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La buona notizia è che, da circa un mese e mezzo, nella
maggior parte dei paesi del mondo l’epidemia sta battendo in
ritirata. La cattiva notizia è che in Europa sono molti i
paesi in cui la ritirata è lenta, o non è affatto in corso, o
addirittura i ricoveri ospedalieri sono in aumento. Fra i
grandi paesi europei i due messi peggio sono la Francia e
l’Italia, dove non solo le cose non stanno migliorando, ma da
qualche  giorno  manifestano  una  chiara  tendenza  al
peggioramento. Per un’infausta congiunzione astrale la nascita
del governo Draghi è avvenuta esattamente nel momento in cui
l’epidemia,  ancora  pericolosamente  diffusa  ma  comunque  in
lieve regresso, ha invertito il suo cammino e ha ripreso a
correre.

Di qui lo spiazzamento dei partiti che sostengono il governo.
L’istinto di Lega, Forza Italia (e pure di Italia Viva, a quel
che sembra) è di spingere per allargare il perimetro della
normalità, il che – in buona sostanza – vuol dire ragazzi a
scuola, mezzi di trasporto pieni, bar e ristoranti aperti
anche la sera. Quello della triplice Pd-Leu-Cinque Stelle è di
continuare con la politica dell’Italia a colori, sperando che
l’evoluzione  dell’epidemia  consenta  presto  di  attenuare  la
morsa delle chiusure, ma ben sapendo che ciò non avverrà e
quindi non potremo far altro che assistere a qualche nuovo
giro di vite.

Il risultato è la paralisi, in perfetta continuità con il
governo precedente. Ma forse oggi la difficoltà di imboccare
una strada ben definita, indicando e spiegando al paese una
comprensibile via di uscita, è ancora maggiore di un mese fa.

Salvini dichiara che “parlare già oggi di una Pasqua chiusi in
casa non è rispettoso degli italiani”, come se nel giro di
poche  settimane  la  drammatica  situazione  attuale  potesse
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retrocedere, e come se l’Italia fosse l’unico grande paese
europeo  in  cui  si  pianificano  chiusure  a  medio  e  lungo
termine. La triplice Pd-Leu-Cinque Stelle ha buon gioco ad
accusare Salvini di imprudenza, perché l’epidemia galoppa e
gli  esperti  (questa  volta  quasi  tutti:  governativi  e
indipendenti) prevedono che, se nulla si farà, a Pasqua i casi
saranno molti più di adesso.

Ora però c’è una complicazione, rispetto a un mese fa. Essendo
al governo, e non potendo sconfessare l’operato dei ministri
di Pd-Leu-Cinque Stelle, anche la destra è imbavagliata. Se
fosse una destra seria e libera, farebbe la lista delle cose
che il governo rosso-giallo non ha fatto, e che avrebbero
evitato il riesplodere del contagio. Chiederebbe che quelle
cose finalmente si facessero, per permettere – fra qualche
mese – un vero ritorno alla normalità. E spiegherebbe agli
italiani che la promessa di vaccinare il 70% dei cittadini
entro l’estate non è credibile, e serve solo a non farle per
l’ennesima volta, quelle benedette cose che si potevano e
dovevano  fare,  se  non  si  volevano  vanificare  i  nostri
sacrifici.

Quali cose?

Sono una dozzina, ma ne ricordo almeno sei: test di massa
(almeno 300 mila tamponi molecolari al giorno), aumento degli
addetti  al  contact  tracing,  rafforzamento  del  trasporto
locale, protocollo nazionale di cure domiciliari, aumento del
numero di sequenziamenti, controllo delle frontiere.

Ma quelle cose, nei lunghi mesi della pandemia, la destra non
le  ha  mai  invocate  né  pretese  con  la  dovuta  convinzione,
preferendo quasi sempre puntare sul comodo binomio ristori-
riaperture. Ciò ha finito per cucire addosso alla sinistra
l’abito che ora indossa, e la fa apparire come il saggio
“partito  della  prudenza”,  che  si  oppone  all’irrazionale  e
antiscientifico vitalismo di Salvini. Un partito, quello della
prudenza giallo-rossa, cui nessuno, da destra, chiede conto



del proprio operato precisamente perché la destra – anziché
incalzare il governo sulle cose non fatte – ha finito a sua
volta per autocucirsi addosso l’abito opposto e contrario,
quello che la fa apparire come il partito delle riaperture,
incauto  e  indifferente  alle  fondate  preoccupazioni  della
scienza.

Ecco perché, sul piano della politica sanitaria, il governo
Draghi  appare  come  una  (sia  pur  bella)  copia  del  governo
precedente, di cui non può che ereditare l’immobilismo su
tutto  ciò  che  esula  dalla  scontata  battaglia  per  avere  i
vaccini.  Intrappolati  dalle  loro  condotte  passate,  i
rappresentanti della destra e della sinistra sono condannati a
combattersi (e a negoziare) solo intorno al falso dilemma
apertura-chiusura. Come se un po’ di prudenza in più o in meno
potesse cambiare il nostro destino. Mentre la realtà è tanto
semplice quanto sconfortante: stringere o allentare di qualche
maglia le catene della nostra prigione serve solo a spostare
di  qualche  settimana  la  data  in  cui  i  nostri  ospedali
potrebbero  non  farcela  più.
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